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ROMOLO, E TAZIO 

Drama ter Mujìca . 

DA RAPPRESENTARSI 

Nelfamolìifimo Teatro Grimam 
di S. Gio; Grifoftomo. 

KeW Autunno i jiz. J 
DI VICENZO CASSANI <J 

C ON SEGKATO 

<5|^Ì^ Monfcur 

ROBERT WALPOLE^ 

Tih de Monficur Robert ^alpole Chance- * 
licr de TExchequer, premier Commis^- 
de la Treforeric , & Confeilier de Sa 
Majeftè Britannique dans fon Confcil "jj 
privè , &c. , &c. 

IN VENEZIA, MDCCXXIL 

Appreffo Marin Re fletti , in Merceria 

all'Infogna della Pace. 
Con Licenza d/ Superisi , c Trivilegio. 
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^■s^É Ucllabcnigna accoglienza , MON- 

JIElttl , afe il veftrof elice Paefe 
fa a tutte V arti belle % ed in particolare alV 
Italiche Mufe fu i vofiri Teatri , defta neW 
animo mii una certa tal quale rifpettof* grati- 
tudine , che mi fpinge a cercare il Patrocinio 
al mìo Brama predente in un ìlluftre Mecena* 
te di così nobile , e virtuosa Nazione. 

Degnatevi riguardare in effo non la na- 
tura del componimento » debole pe* fe ftef* 
fo > tnà la divozione del cuore , con cui lo pte* 
fenf tilt vofirt generofe mani , aceti ne Pren* 
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diate quilUptrtis ii ion&n* jthffc d'Aie St- 
ia vofirA.aàto»iti & W*fbM i tmH 
inchioftri r onore del vofiro benigno gradi- 
mento . 

Non mefienderò in lodi come poco aggrd- 
devoli alla zofira modefiia , ne io richiamerò 
alla vifta del Mondo V azioni gloriole del vo- 
firo dcgnijjtmo Padre * ejfendogìa noie per fe 
ftejfe in ogni Clima per tanfi Jervizj rilevan- 
ti preftati alla corona dì quel gran ÌLegno f 
che forma un de" maggiori Pontentati d* Eu- 
ropa . Dirò folo di voi , the nelVetà vofira 
giovenile già appariscono i primi lampi dì quel 
generoso fpirito , di cui arvète pieno il cuore » 
e fi può ben da quelli come chiarì argomenti 
desumere quanto dì magnanimo promettete . 

La pronta * € benigna accettazione , the 
vi fiete compiaciuto di così picchi dono ren- 
de perpetua l ojfequhfa mia gratitudine ; e 
vnì glorierò in tanto » xhe ovunque pajfino 
yuejte paginì fi vegga y che ho V onore di fot* 
4ofcrivermi con la più appannata divozioni: 

!• * 
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,TY Omolo primo Re Hi Roma , avendo 
J\. accrefciuta la fua Città con numerofo 
popolo per mezzo de l' Afilo, flabilito alla 
Sicurezza di tutti li ftranieri , che vi concor- 
dano, vedendo a fuoi fudditi mancare le 
donne , chiefe quefte per mogli de medefi- 
mi alle vicine nazioni j . ma effendoli fiate 
piegate, diflìmulòil dlfpiacere , e nel temi 
po, che le donne Sabine con i loro paren» 
ti fi portarono in Roma a vedere i giuochi 
de Confuali fpettacpji furono quefte da Ro* 
mani rapite. Qhindi nacque la guerra tra. 
quefti due Popoli , che durò qualche tempo 
con varia fortuna, finoche Romolo uccife 
in fingolar certame Acrone Re de Ceninefì , 
popoli tra Sabini , e che Tarpea tradì la Roc- 
ca del Campidoglio , introducendovi Tazio 
Re de Sabini . Allora venute a battaglia queft' 
cmole guerriere nazioni , nel punto, che 
più infieriva l'odio, eJaftragc, accorfènel 
mezzo de la pugna le Sabine mogli de Ro^ 
mani coi propr l figli , fecero sì , che rad- 
dolcirono gì' animi , ed a la pace i riduflè- 
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ra£ coft cónditioire > che deRt>mam, e Sa- 
bini 17 Jacèfle un Col popolo , é Romolo , e 
Tazio fedeflero in uh fol trono • Sopra ciò : 
c fondato il Drama prefente > diflimilc folo 
dal vero nella parte di Tarpea, quale fi fin- 
ge aver tradito il Campidoglio > non per' 
avarizia * come feri veli da T* Livio > ma per 
mot ì vo <T amore , e d* ambizione j fuppo- 
foendofiy che avendo Tazio un'occulta cor- 
rifpondenza d' amore con Tarpea , le avefle 
chiedo la Rocca promettendole ciò che chic- 
delle, ed ella aver chiedo d'eflèr Regina > 
intendendo d' cflerli fpofa, e che poi fi avef* 



meda , nella guifo ftefla, che anche fecon- 
do l'idonea verità prefe requivoeó della 
promeflà , così che in vece del l' auree - ar* 
mille, che pretendeva ottenere da -Sabini 4 
ebbe gli feudi , /òtto a quali ©pprefià ri* 

siale • 
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f » SILLA Moglie di Romolo una delle Sabi- 
tapite , e prilla del #^*fl>^ a !^*L 

6 « 




««xJrn^ògfro^ 

Cd r/i Tenitore di S. A. StmWmà àiTÙcana . 
*■ - EiàKddi Cùria,; amahte«di Tazio •£ 

Maeftd il 1{< di Volontà. . > 

MEZIO Sabino Capitanò dfTaziÒ. L*$igtfar§ 
Lucia { LanòÌttM 7' ' 7 T A J J . : - 

ftmpre la Ci«a di Rojna i^4»veffe partì 
. della medefima. - _> . ;:fL n 



» . • « 



4/ tempo • » y 
Principia là' notte del tradimento . di Tarpea J f 1 
' e finifce il fuflegùcme giòrno^cbfr >.« battìi 
- glià de Rtìroani^ «iSabinil ària < oisn I xb 
; ->-j sib t ni > ii taq fcijnib 

F I* unione de i dwfc Po^Uinu^foiiPffppfeffi 

Vi 




igfia 

Àfar/?^ delk Muftca. SSig. Carlo •imt^ttra' 
prua } Maéfiro M'€*pt(là--lM$ef^niù&le9A 
tor Ta'.atino. . i-Iio QX 
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a ttraverfa il monte in lontano 
*' pò- dì' riotte con piena Ltfna :in Cielo w 
9Efordi 



Tempio di Giove f eremo 
^là /aera. Quercia^ r a cut s* appenderanno 



fc Quercia i DVOerq^) popolo conpoìn^ de 7 

. «militari Oramene k. :i & a « o 

luoco per ricevere gtfAnabafciàtorà.q # /■ T 

* N'EIìL- ATTO SECONDO. 
Reggio Salone . „ ! : >V 
divinò 'reale ;vfcln£ ffi ; P^fenV: } Non- 

tingerà Hgtt%MÌ^?é''2 6\\\ »tf 

NELL' ATTO TeRZ^ ..; 
Deliziofa fui Tevere con fontane, ftatue , e 

1 : giccnì *d" : *c<ftìe« eòtrìmofte 1 fìg*ire imr$cZ 

ate artificiofamente con rami di 

Pian 

_ _ 

di Tazio , che fvegliatQ dalle trombe s'or- 
dinerà per il combattimento, che poi fè - 

m ***fl ** É* /■ > i • - * ini" L'-4t fxi-f* • 



: nt4t tifimi »o »j i i . *a » \ v • <\ t A . . ; • < 

Li. BattUonp vinvfinwQne del Signor Gaeta. 

no TelUgrofl'a . ..; 

' " ::> 2 *, A. ATTO 
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P R I M O. 

Balze del Campidoglio aperte in molti Iati da 
pleure fpelonche . Efercitó , che attraverfa 
il monte in lontano . .Tempo di notte coù 
Luna piena in Cielo. 

- SCENA PRIMA,) 



Ch'il piéeburno in Cielo aggiri. 
Ifofpiri, e i voti miei 

f _ _ ■ • • « _ 



Scorta a lei , ch'arde ri mio core» 
,> E voi (acri, e fidi orrori. 

< 1 • mie' amori cuftodite, : 
• ' ' - * E non dite le mie pene (re; 
- . ■ •» » Che ài mio bene, e al Diod'Amc»- 
Knpr inacefle, orride balze , a quali 
Là noftra libertà dié in cura il Gelo. 
Voi, eh in fen racchiudete . -i 'sì. 
Tarpea , da cui la vita mia dipende J 
Serbatemi fedele il mio teforo. : i 
Ma qual ver noi «lifeende : i, a ; * 
Stuolo guerrier fol lecito,, e notturno? 
Numi ch'è ciò ! Già lento ; . 
Vicino il calpeftio, né di ritrarrai V . ; 
Acmpo y'é più. Meglio qui fia celarmi 

• • • intra in una gròtta • 

A $ SCE- 
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f * S C E N A 1 1. . 
7taj}o % Mcxfo % l{utilio alla Bócca dell'antro, 

7iX TjOco retta al cammin. 
:JM?. X <£ui:i f<r non erro , 1 

Viene a finir la rupe . - . ! \i 
Taz. Anzi l'i mprefa, ^ 

A/^z. E donde men temea Roma é forprcù. , 
T*z- Pofiam - 

Me%. Come S ; gnxir?.II tempo parmL 
Anzi più d'affrettar gl'ultimi pafll • 
Andiamo , e tra gl'orrori 
De la notte, del tonno, e de li ftrage 
Riportiam fui nemico ampio triónfo. 

Taz Vincer vo, fe pofs'io, fenza fierezza. 
Rifparmiar pria degg' jo di Roma il (angue f 

• s Perche folo a tal patto 

Mi fu aperta la rocca , e poi fi denno 

Salvar le Donne, e non ef por le ài cicco 
; Furor de brandi in quefta notte, e a Tire. 
J&Z. E così vendichiamo il torto , e l'onta, 

Che il fuperbo Roman ci fé in rapirle; 

Così ripetti Eriìlla, 

Che ti fu tolta a te prometta fpo(a. 
Taz. Un luftro ha già -, che perciò noi pugnarne , 

E pur li prima volta 

Si é quella , in cui di vincere a oop tocchi • 
La caufa menogiuiia 
Ha avuti da i a tua fio" ora i Dei * 
Hcz> Ma, che ha nioftrtto ai fine* 
Che voleano punito 1 : 

♦ x Con r ieganno V inganno • 

11 meglio ufarlo 

± ~ Z t A Fia 



Digitized by Google 1 



P(Jt1 M ». Il 

Fia a lor più in grad*,©**©* K»»er fcmJodf 
Vtnnévraceogtf il carneo. « è calca of 
Che L* al pe. vare» y « appiè ,d©J tefco Aceìi 
Iridi! a l'aliXMf Vianooi • „ i o «;.;. r:u\5 
Ti porta al Re nemica; offrigli tregua,^. 
Sino ch'io (eco parli* e dì, che meco 
Porterò pace, onde abbiati fine, l'ire. . ; 
H Ubbidirò;: manco «a c#p*Uidir*k£ 
Che non abbi anche! do gipfinoj:., 5 <; 
De la tardanza tuia fcrfe* jwotirtt 4, , q 
Allora, che fpira ( ... Q ~<.^x 
Secondo ai (Ut .'l vento »..r! v ' > 

. uteir non (ìa km©» n « l>A, .: r? 
Dal porto il nocchiero* i j .<- • : _ 
Che iti van poi fofpira < 
Nel. grave foggio*»»;* 
. :::Cher6ccia , rfÌtfKl»io , j trwai 
Il vento pffgnieHPcjti jJ 
r jv 3 ( :ì>ou frmno 1 
• ^S:i.G t E M A ili* r -Zi 



• J- w « ^ « 



i « 
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Tarp. QEi pur folo, oSigapr*» . - X 
fine, D Vieni .Tat^cav; Enyiìllsii 

Perche sì timorofa<à me dinnàhte ? 
7tfr/. Non fox> F*$ddo timore I.; & • 

M* agi ta il cor , e fa , eh' fei tremi in petto « 
7«?. Edi che cerni? ; :ù a2 

T<ir/>. Oh Dio, veder già panni f 
Mefla foffopra Roma a fcrrp y a foco » 
Correr fangue ogni (Ir ada,, i Mi J 
E (ìt ibonda intorno irne la .ftrage 
Rinfacciando al mio error il tuo furore* 
Taz. Dunque di me diffidi? 
PromiG pur di rifparmiarla , e il primo 

A 6 Frut- 
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'fcftfttépttg'd*' toówfcwi •'»• »'»«-q »o! t. s 
Io colgo, é dKdàr wegua ^ e idi offrir; pate. 
i sT^aitfflO» ifnaóca>ft y non manca alami* 

E' un fagro «npegno<«gtfof <4à! fede in Idi » 
Xarp. A còsi degrievvoci -si U ur.-j IT 
Tutto dépongò il mio timoei e Hetai J 

Per 1* bièlla fpéranxa , onde nv ? empietti % 
Atamdéfèàlmio cria l'alta coronai 
Taz* Regina- oggi forai^v - iòà* 
QuaV mi cWedéfti , « ti puoimfiV! ai 

7ir/>. O dono, *"» ql « cu li A 

Che bramotatitò, e iimpaMeote^afpetto. 
Ta%. Ad un tanto fevor degna mercede . 
Tarp. E' inforno a le mie chiòmd 

Balenerà l'aureo diadema $>i -..O 
Tal. E 1 manta S\ • 1 -> h ri ■ . 

Limerò t'orfterà fui trono aflifa ^ 
r«f». E accantonai- regi© Cpofo.ii 
7*%. T'offrir^ doni, e voti 

Turba ifadorator devota, éXmtia* 
Tarp. E io quefto giorno . 
r«Ì ili qùcftor . :v .vt«. « « • 
r<irp. Sarò ... • _ 

T** Sarai Regina** o ^ ;-r> -.-i 
Rafferena quel beli vtfa V C .-.■■<* 

Sul eoo labbro v il; cor; accheta ;t 
Sarai lieta , e avrai mercede^ A 
Se la ftrada a novi acquili i> '\ r .* 
Tu m'aprifti, - ' . l . 

ì .-;E promifi in premio untrono** 
Giulio feno i elerbo fede • ) 
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" • - . *«•.»* 1 

« 

ci Tkrpea i pei Qati&o 'i chi, e fa. m \ 

'2 'li ::*•«' . "j. : «... , . 

Tarpi. T> Impro veri dei cof fate in metregua* 
.IX. Che fpeffo anche i grao falli 
Premiati oltre mifura •à \ì- ì , t» , r , ; t 
. Celiano d'efler falli, e han lode, e fama. 
lHun Ah , Tarpea che.iacefti li . , v . i i ; 
Turp. i O me infelice*. ) ri:- - . e ,' f ,<i * • 
La Patria tur. tradirti , . .«„'• v>q .* 
Il tuo fangue, il tuo onore & . i& ' 
Non ti ri rifaccio l'amor mio fcher nttOj*H 
Perdita lieve in paragon sì grande . 
Titrp. (Che dir faprò. ) 
J{itt. Roma perdetti , e torto : 1 

N' udrai k fue fciaguue»- il Caco» il facgue" 

I furti , le laici jtYail«V'<.' j ai * r ; 
. Tutto empierà n. di lutto , e di fpa vento,, 
E tu quella , tu, bori • ; l / > j9 - j 
Che ma eh ino l'eccidio % c i tradimento 
Tarp. Rutilio... e 

Tarp. Se colpa:., j.. oi'Jj cr. Q 
Condonabile v'ha , quella effer puote, 

.. Che fi commette per regnar. Perdona, 

e; Se un sì ratini delio o aoi d 

Prevalfe a l'amor tuo dentro il mio core* 
Ben fai quanto.é più djrgnp, / 
D'un letto un fcettro,e d' un'amate un Regno 

%ut. Tienti pur il tuo amore. 

Tarp. Parlo fol di quel trono, a cui fon tratta 

%ut. Tanto fperi ottener $ Stolta t'inganni.. 

J4r/>. Tazio non mente «»-, : ò , \ v , J 

J^f.. AnzijnoOratava.djtp .. ... f ..:- f 

Sarai 
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Sarai per la più rea. Con egual fdegno 
li RomàhivtntB, ètl vlncitor Sabino 
Detefteran l'atroce colpa , e come 
De taatiitorio tf'patplarttatpn. dtodio 
Appunto da colui , cui più giovarti . 

iTarp. Che fi può far? AlratoRenduniiae v^mic 
A paktar mie trame, . ^ 
Ed opra »ì, ch'io cada - • - * 

. Sotto al bra ndo d' Ali rea vittima infame 

Ki/r. Tantò,erKjamet»,«em«ieTKalt«odeliao; 
Ma nulla or giova a la tradita Patria 
Saper l'autor,. né ad onorato amante . 
Mai lice, Ancorché offefo, a ',«: . • um ; 
Render la donna fua negletta , e vile » 

Tarp. Sentimento sìoc.1 ù. , «ch'io mi penta , 
D'aver mancato a te». Se ancor >pot#fll. *. 

Rut Più non ti crédo . .Altro non pcafoadeflp» 

t -Che riparar v fe poflòi in parte ai male , 
Ma in così' gran periglio ! e »'-»» 
Trovo incerti-dei par fpemeye configliò. 

Còme poterti mai » > , r : " " ; r 
<• O còce £ r -:i..".j> • Cr*. ; '■•' 
Traditore , < grato/ 

Renderti a l'amor mio cotanto in- 
Qoanto eh' io fui . tu fi fai , - :<f - 

« * : ~ vA« e*fcdeie>, : sJ^rrni -(amato. 
E con qual ferino amor tempre t'ho 

. v ;c'.?n Irom«* ò;? -j'r.e'i t. •. !" f ;>v T 

S G E *t -A ■> V- ' 

♦ ^ i * 

• * »'!♦•••. » « **< * • « ■ 'fi», 

• ' » * . ^« ^ . '■ « • I < .J a • j .. m . i . • - ' - » 4 •» • f 

.ci- iJaoìlu: s ,oriou l3'»p ìb Uv&'.t*! .e-. V 

OM»i ipttitfl* in ?an*> i-v;. " • a- 
La colpa mia nel dtfcoprJrtó , o Stalle . 
Ma Rimedio non v*4. ^g*iif «é-d! vono . - 

L'in- 
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L'irttraprefo fender . Navigo wn mare . ; 
Ch'égià in tepefta^a camnpin dritto, o torto, 
, Seguir quel vento deggio , ; 
•Che fpirga iljegpomio v«fo del porto» 
Tranquillati in petto _ im ». > 

Iircerta alma mìa. 
. ...La fpegae ti dia 

Penfier più fereno; m m j ; j 

Sol mira quel trono, 
Cui tieni il cor volto;; 4 . > 
- 4 Sol penfa a quel volto fCjV . , * 
. Il più amabil dpno , - 7:fl a 
e. Che attenda il tuo amor,;* : < 
Efordj del T*mpip di Giove Feretri** <roo la 
facrà Quercia % a cui fi appenderanno le fpo- 
glie Opime* Sacerdoti coronati di Quercia. 
Nume/ofo popolo. inftromenti oa.l..5$ffi> c 
vittime preparate per fagrifteio* { ;Q 9 

• S G E N , A Y L 

• a / J m « g t 

fyw. T? Cco,o PapoH U Ioco,cd «eccoli giorno 
JlL Votivo al Nume, in cui concento, e 
Vittime co/ona» M £ 3 ^ (cento 
De la vittoria mia ringraziar aVggio 
Quella 'f>r<>vida man , di cui & dotio . 

Et fi. Tale è il voto comune, e tale il zelo, 
£ Tempre un cor , ch"é pio, • > : 
Nel giufto fuodeiTo feconda il Celo . li 
Gran Giove, o tu, che fuorvi Caos inane 

/ JL 'Orbe aefti, e de 'a bella luce .< , j 
Veftifti il fol, ic^cUe^ ^tt^dftCòtsc«2i 



*S A T -T O * 

Da r Olimpo a terror di noi mortati r * 

D'un core a te di voto ; ■> 

Applaudi al puro dono, e accoglili votò. 

Ecco ,ch* io appendo a la tua pianta eletta 

Queft'elmo, quello feudo, ■ 

Quello brando > queft'afta . Atoi fon quefte 

Appende alla quercia £ armi . 
Del Ceninefe Acrone 
Da me traffiito in (ingoiar certame ♦ 
A te Feretri© Giove 
Con tali aufpicj io fagro 
Quefto Tempia, che t'alzo. Atedinnante 
Mai non appenderan deftre Romane 
Che di Regi , e di Duci ucrili in guerra 
Spogliedi te ben degne, e fpoglie Opime* i 
Tanto con fé ficura • 
Promette, e in nome ancora * * * 
* De fuccelfori fuoi Romolo giura 
Coro . Da sfere f onde di flbodi^ - ♦ 

La celefte aura ferena 9 
Da fini Ora a noi balena 
S Nume, otu , che II tetìko reggh 
Tuo favore ogn'or fecondi 
, Nottre imprefe , eogn* or clemente 
Queft' Impero ancor nafeente 
Tu dilata, e tu proteggi . i 

SCENA VII* 

^utility Curio, Itymotr, Erfillà^ 1 

f«r. Clam perduti. Signor* - - 
fynt. v3 Che fia ? ••• - 
B*Jk. Qgai cafi'^ ' - J • • > ' • ' 
C«r. Sorprefo è il campidoglio, e per la Rocca 
Tazio in Roma difeeic.- » 
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P RTI U O. f ? 
l{ut. Ha c$ tìccùpàte ? i.r.*.- A r,f ;{ 
De la Città le porte j e ci ha ditifi * < I 
Dà refercitò noflfo. Egli a te invia I 
. Un meffo a recar tregua . 
£f//:Miferi nori m. , . I 
tym. A voftri, é fl mali miei. ? 
Voi folo riparar potete) ò-Det*. 

* ; Mà ^cofee per la rocca rr - a 
Cuftodica da |é f Curio, F ingrdTd 
Ebber T armi nemiche . e tu fé' in Roma? 

C«r. Fumo, Signor, traditi, &èfin'ora 
Ignoto il modo. Io mi falvaicon pochi 
A lécattìt r annunzio i % < e a morir teco* 
Rut. Abbaftanza é già nota 

La fé dèlìftucc Aid viforé, eìfzelo. 
Jfo/if. 11 mal fi curi, e poi l'autor fi cerchi 
^Sp^moèilperiglip/euTàrTOnvftncogn'arte^ 
1 Acciò fuffragar pofla 

* A noftri càfi il teropòé Odafi il truffo * . * 
*E s'accettila tregua^;., r »^ là v 

ir//. Io fui SabÌB*L'*£lìJ re u f < 1; ,' ;n II 












I{pnt. E che t'amò, prima che mia tu foflì. \ 
S'egli mi amò , potrebbe amarmi ancora» 
Né di me può doler G * allor eh' io fui 
Ne confluii giuochi:.' ;< . ,\ 

De l'Equeflre Nettun, qual l'altre donne, 

• Rapita v e .ttoa-difenni^dB .cbé.r.oflfcft ?.o 
Sò , che nobile ha l'alma , e il core auguiìo. 
i^~E rtnetror é 3 r r! j -, >., 'i ; -, j t v •• . . . !J 
£r//. Ma genérofo , e giufto -, <>i Afà 
Cur. Han già .proraeffa i Fati. eterna Roma , 
tyf .Né mancar ponno in quefto rifehio eftremo^ 
fym, Sm' or a viriti io diedi leggi; quando» 
jLo chieda ij comuri bene* ; : * ' :V 
•. u , Rice* 
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Riceverla da altrui grave vm fi*> .vi .*••. \ 
Odanfi i patti, e poi. < 3 ! > ,j ■/,_{' 
Faccia ,ia. forte * e rioninaachiamo a noi » 
Vorrei pur etagere . & o • : ; U 

La chioma bioncfc^ -i i - . *,* .v , "7. 

De *la . tua' frandaj , i . V, . /. 

PalBda uliva* : : 
Eoroar il tondo di mirto i e rota» 

Ma il tòt mi palpita , 

e? v Perche tem'iò, . 

' Che al bei delia « ^ < > 
i .... :M De l'alma mia . oh- rr: 
»«v.*i ; La bella gloria non Ca ritrofa . a 

• • t r . » * «t 

2 Si C Jfc; R. li, «urlila c.' 7 

i; ,.:.» r ! AjJ.'i '"•} 5 ( ÌlO, fi hv il 

/.Mi--.- &0a> Curi* .,.« ■ 

• /digit 

Et jtU \ T Atténe » oOlrio» incontro aTwio, « 
V In nome mio* che viacitor io ^eg&* 

Il mondo, e non tirannàui'! Z i,l >■ a 
Curu Io teàaó àflar 5 <-.- : r li •> i r,! 

Taaio non Vincitore ma T^a^ntet* : 

Erfit. Cht mortai dir/ V. j .cv/: t- : > 'I •" ~ 
c «r. Cb'egli di te fol penfi, 7 

E pogni per Erfilla, e utó p$r Roma» 
Erfil. Ma sì agevol non fia .•: . tj ?/i 

* La forpréfa di me . come ufi quella *T i 
C«r/ Ubbidirò al comandarla! miq dovere . 

• ' Vogliano pure i Dei,'! »..! .'.ii i ró.! 
Ch'a tuoi voti e i s*arr6da,e ài voti miei partt\ 

Hut. In riveder ramabil tuofembiante 
Parmi Veder, che Tazio. ..' .■ a*. 1 

E*fil. Abbi ne i Numi* .' v. 

Rutiliq, più fidanza, è f rammenta.. >.< ; i 
D' e (Ter Romana. Egli éibmaggióc de maii 

-v.-^i il 



1 



Digitized by 



Il , , p R 1 ^ °- * 

II perder il coraggio; 
Ma il peggior de rimedi . : 7 . 7 rr .,. t . 
E Io fperarlo onde non può fperarfi.~~ 
Ci falvi/dalperigliq^ ^ £ 
Salda fé /vero 'zelo, e t>uon corifiglio. 
Deh non torjni quel proco di fpene f 
Che mintièrie la Vita a! mio core , 
Qua} fi more > quand' ella fen va % 
Ma più torto rauvivala iqtp?ttq ^ 
A difjpetta d'un perfido fato, ^ 
Che /degnato guardando ci ftà. 



» 

< 



*• c e n a ; 

A l ' * « . • « . i • "S . \ . x V * . * 

€[?; Hf di me più infelice i , 0 '; . ^ 0 • v . j 
Perdo la Patria , e in uh Tannata ; e quella 
£ la camion de fa comun feiagura . 
O perdita*, o noritia \ o mio dettino ! 
Né polV io trar dal petto ; 
Sì contumace affetto/ O amor tiranno» 
, c Mi f iaci , mi Jufingbi , , e ti condanno t ■> \ 

' Sono a goira d'ufignuolo,, 
e!. : ' , Che nel maggio • . /, ,, v,V 
t (Sovra un or no i e fovrra un faggfr 
Canta al nafeer de l'aurora . . \ 
...... Quando un ferpe tefo al fuplo ' 

c. . : ■ - - ;Ì£W »J g«a.«rda , . ' ct ."r>. .) « ; 
E a volar egli.nqn iarda iki .. Ti 
Al audej» crtf-ta diWMMjni / 

. . # • A. ■ , » . - i • ' 7 

• • •* 
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l-uogo per ricevere gi'Ambalclatori.. 
. S C È N A X- 
Immolo j C«r/>, 



r«r. *VT E la Vicina danza il metta attende ► 

Hpm. IN Venga. ' 

C«r. Signor, ramméntay 
£h' é tal volta virtù ceder al tempo. 
Roma del tuo nemico é già in potere 
Purché Carivi V Impero 
Cedi ciò, ch'ei pretende. Al proprio bene 
Non é viltà fervir. Allorché nuoce 
Di biafmoèdegna una.coftanza altera^. „.„ 
Giufto è il configlio mio ; T afcolta , e fperai* 

S C E N A XI. 1 



4 ■ 



Romola , Mcw. 

^ J . *f 



fyw* Q Ta fer mo,o cor. N6 ti turbar per poco. 

Me%. i3 Signor, per me falute ' 
Tazio t'invia; Tazio mio fte, cui '1 Cielo 
• Die in poterla Città, che tu fondarti. 

Hpm. Il Ciel, che la protegge, ; 

Non può del tradimento efferne à parte. 

Afe*. Quando s'abbia adempiuto al rito antico 
D' annunziar la guerra » 
Virtù è l'inganno, ed è ragion l'offe fa . 
Ma garrir teco a me non tocca . Tazio 
Già tregua, finche teco egli favelli, 
T'offre per ftabilir tofto la pace. 

J{om. Ei venga pur,la tregua accetto, e in pegno 
Do la mia fé. 

- -* I Max 
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Mz- Vedrai. ■« ';•.!•.: .-': : % 

Di quell'alma real l'alta virtude; i 
Ma guarda ben non irritarlo a fegno, ; + 
Che del fuoamor invece : . 
Ad ufar il poter non fi a coftretto, 
E che nemico il trovi , V. • , l> : ., J 
Sprezzata fuaamiui- L'ufo ten giovi,., \ 
Prendi quel crin , • . , - * , ' 
Che ti pre&iita al fi» : '/ ; . 1 
Quella fortuna, ....•« i 
Che palme ancor c'aduna 
E non le fperi. . . 
Ma non tradir .\* -. % 

. Sì nobile defir,. / ; v , y • t 
E pace avrai, ' '. \. >\ 

Se un poco abbatterai . , » .•« t 
GÌ' alti penfieri . •;• • > : jt 



. v " • : 



SCENA, XIL 



Erfilhy Romolo. 



« «■ 
• 1 , ' 4 • ' _ 
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E Fia'ver f .che di pace, , 
JC*. Tazio nunzio c'invj? 
Hpm. Pace egli chiede, * ' i ìy t 

E or più che mai lo temo, x 
Brjil. E perche ciò? : 
2(00* Perche un rivai pavento .. k - <v; : , < 

Molto jxù d* un nemico . • i ! . • ; 
Erfl. Altri rivali - 

, Romolo aver non può che di Aia gloria . 
jRaw. E pur altri terteine egli é coftretto. 
Er/il. Ma come può rivale il Ré Sabino 

Efferate* fe già tua fpofa è Erfijla ? ' 
Jtyw. Egli t'amò f e forfi anche 

ST diro i • t , . Quetto é il timore . a . 
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Erfil. Eh, che tu fe'il mio fp jfo, e fé' il mio corèv 

Hpm. Cara , un tènero amante e che non teme ? 

E<Jìl. Dacché fpofa ti fono 
Dimmi, Signor, quale mai indizio averti 
Di dubitar dì me ? Sì poco , oh Dio » \ • 
La mia fé , Y amor m io ti fon palef» l ' •» • 

l\om. Di te non temo . Io temo --.^ 
Del nemico la forte . 

Erfil. Ma che non ha poter fu i noftri affetti . 

Bgnt. Ei ti vedrà» 

Erfil. Mi Vegga. 

Jf <w. Ti parlerà . 1 . 

Erfil. Mi parli. 
fy». Ti pr legherà .t »'» 
Erfil. Mi prieghì . 

Forfè rammenterà i . . 
£*fil* Spofo m' offendi . • 

Non ancor ti moftrò quanto pofledi . 
Tazio può ufar di vincitore il dritto , 
Ma non d'amante , e non può aver Erulla 
Se non fenfi di moglie , e di Regina . 
Hpm. Oca re voci, o amabile virtude. s r 
Erfil. 11 men , eh* io polla far egU é il morire . - 
Il cor rinfranca , e la virtù Imarrita, 
E a tutti i Numi io giuro 
Di dar per la tua vita , 
Se fia d'vopo, la mia, la prole, il trono. 
fym. Anima mia non più . Pago già fono . 
Quel caro labbro dolce , amorofo 
£ la forgente del mio ripolb, : - 
E mi tranquilla l'anima in petto. 
Non han più fora» di fpaventarmi r 
Dopo i tuoi dettalo fdegno, e l'armi. 

Bocca foave, labbro diletto. 
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Vieni pur Tazio, troverai in Erfilla 
Non la primis amante , 
Ma la fpofa di Romolo . Fcrifd 
Con qual" arme tu vuoi, '- , *•» >» 
Non avrò il Core d'i diìefa ignudo t 
Che porto Tempre meco 
U onor la fpada , e di virtù Io feudo. 
< Se penfi di piagarmi J ; 

Col primo ftrale il cor, v -l ..; ; 
O quanto mianto, amor, 
S'inganna il tuo penfierJ c ~ 
" -In vano l'arcò, -e l'armi 

Tu porti giù per me.' ' \ 
Son fpofa,, * ferboféy 
- : PAor, amor, dover. - ;. 
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. . ! •:: 1 • ■ - r "I ^ V 

,r Saidnis '} f- { ,n l l, 

SCENA P'R ! M-AlJ ^ 

t cT.iii- ji c.m / i4 »''ij»i',v.iiw»_i 

Ita* . ^fi'W. f ! "/^ 
T<*. f , AvraNsì.Vanne^Romo!o<|U!attedo. 

Tatf.L DaamiM^» e • t ^ ra ^% m ^ ta ' ° 
Sonia cagione i,*nde tfn. vai titolo. 

r<irj> Addiq, mio Taz}0., addio ni|0 fpolo . 

Taz Spofo?.-rrr /<n £3 iroq u? 
Taro. Noi promettelh*. r ; - * 

Taro. Farmi Regina* pur giurarti al Nume. 
Tal E' ver, ma del mio letto , 

Nulla chiedefti , e a un* altra il dettmai . . 
Tarp. Ahimé ; Tradita fono. . 

10 non credea , che andane mai divifo 

11 talamo dal Trono. 
Dunque tu. .m>ganna"?. . , \ 

T4Z. Più del mio non v* è cor, che ferbi fede . 
* ^ ^n.» f»/-ì mai? Perduta 



Tarp. Che feci mai ? Perduta 
La Patria ho inutilmente. 
Tal Non fia poca mercede una corona . 
7V/>. Che corona? Ciò forfè é un altro inganno? 
Taz. M' offendi a torto . 
Tarp. O con qual fretta, o Numi 
Punitte il mio delitto. Un tradimento 
Con un altro punir ben fi dovei , 
f* I T A Aft » 
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Ah, ingannatore, ah mifera Tarpea! • 
Taz. Prima eh' il giorno cada il premio avrai 
Tarp. Quefto fofie la morte i 
Pena dovuta a la mia cieca fede. 
Mifera ! Qual mercede ' 
Or ritraggo da te ? Folle eh' io fui 
A creder a un nemico. O ambizione ì 
O mio amor infelice , ' 
Mi tradifti , e m' infegni , . 
Qua! follia fia tentar ciò che non lice* 
Nocchier , che legno guida 
Mentre fia cheta l'onda, > 
Feftofo a quella fpònda 
Ritorna onde partì . 
Ma Tei perigli sfida, » ■ ' 
E ardito i vi tentando , 
O fecero va errando , " 
O ii mar l' all'orbe un dì. 



S C E N A II. 



i.. 



Taz* *Tp Arpca • . . Romolo giunge* ; 
JL Non dal poter de Farmi . * 
Ma cuftodito da la fé a te venne 
Tazio, non vincitori roa Tazio amico, 

Bgm. E Romolo non vinto 
Quale Tazio fen vien f tale raccoglie l 

Taz- E d'amicizia in fegno 

,*.r<*. u ; *£r «.•.tó*.*, 

S* odan le tue richiede . >, 
Taz. Et adempite, 

Ceffi n l'armi tra noi, la pace riedii 
Ufi». Sicn giufte,c onefte pur . T'affidi, e chiedi* 

- - * ( s'affidati* 

B 
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Romolo, tu ben Cai qual grave oltraggio 
jFu al popol noftro il memorabil ratto 
Di' nottre donne; e ben penfar puoi quale 
Sia flato il comun -duolo in veder tolte 
Dal fianco à i Padri l'innocenti figlie, 
De fpofi al fep le pettinate fpofe , 
Affidate da te, da te laviate 
Chiamò lì grave offefa , .,. . , 
Tutto il poter del noftro fapgue invitto t 
E tu fteffo ben fai .. , 

Quanta ftrage ba coftato un tal delitto . 
Jtom. E' ver j ma fu V iroprefa 
Neceflìtà, e dover. Inyidiofi 
I popoli vicini • • • i 

Del noftro Impero, cp'in vak>r crefcea; 
XST iegar le chiefte dpnpe, : c j 
Con dolci ufficj a poi. Romani in mogli . 
Conferva era d'vopp il noftro fanguc, 
E la noftra Città . Dettò natura , 
E giuftizia ilrìmediq. Inganno^ e forza < 
Se nongiovò amlftade , ufar convenne, 

E per voler de Fati : 

Ciò chelnvidia ba Piegato, auaacia.ojxenDe . 

Taz. Ma quefti Fati fteffi ... , „ i 

M'han tratto in Roma a rifarcir 1 offefa . 
Hor». Ciò pende ancor ; nècontro le noftr armi 

Hanno yrefo fin or partito i Dei . 
Tay Te n'avvedrai quando nop veqgan refe 

Le femmine rapite . • 
Ito». Orché fon mogli ? 
Taz, Ma a noi già tolte, e perciò* noi dovute . 
Epm. Grave richieda al popolo Romano > 

Ma intollerabil poi , fe mai comprefa. 

•Con le donne del vulgo 

Foffe Erfilla Regina. . 
Sfa*. Perche ? Non fu rapita ? ella é Sabina . 
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Hpm. Condizion oneita, 

Tazio, ti fembra* u a Re chieder t* moglie ? 
Taz- Perche quella fia efclufa , 
Se tutte han da efler refe? Altra ne avrai , 
Ch'io t'offro in cambio, e ricufar non dei. 
• . Se la pace t'e 1 cara«b c r- \ .. f> , v 
$9* E tjuoftO Aqco^ n . t <\ 

Dovrò (offrir,,, che ; la noia fpofa paflS 
Ad altf i fpofo , e cKaltraa; me fcn veng% 
Scelta a genio d altrui ? • ' r . , ! . : : 
Taz* Ma al fin Romana. . . • 

J^i»..Romafta?echi? , , . 
Taz, Tarpea. 
fym. Tarpea? Queftp ancor fentV; . 

Là figlia di colui,. che cuftodia , ^ 
.^La rocca. (Ah Curio infida.' y 
Tale amico ten vieni ? a tarmi , a- forza 
Dal fen la cara moglie, e a darmi inonta 
Del dritto di natura , e de le genti 
Un'altra a genio tuo? 
Taz. Ti fcuoti ia van. E' queft* 
, La legge, che ti do. Se vuoi Faccetta, 
O la ricufa, e'i pdù che temi, afpetta. 
Al tuo detono Te non t'arrendi , 
E non t' avvedi dei tuo delitto , 
Saprai qual dritto . , , '< . - " 
Per vendicarlo mia fpada avrà . 
' Vedrai per Roma fumar gi' incend/, 
Scorrer il fangue , la morte» illute© à 
E andar per tutto M : ; t„ * 
Senza ritegno la crudeltà, ' ; 

: • i • -n: t . > * 

c 1 •/* i *-t * « ' ' « \ 
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' S C E N A III- 

»• 

. .* » 
/# , Erftlla . 



fyw. A Qual fiero cimento ^ '(Nomi/ 
J\ Efpofta è ornai la miacoftanza, o 
Erfil. Meco, Signor , ti sfoga» è la mia parte 
Dammi di quel peniìer , che sì t' ingombra . 
Hpm. Ah mia vita , ah mio ben . Tazio (o crude- 
Vuol , che da me tu parta . (le ! ) 

Erfil. Se il tuo vopo il richiede, Erfilla vada . 
Jfcw». Ed io potrei reftarmi, 

Cara , fenza'di te * Tu abbandonarmi 3v \ 
Erfil. Non deve una Regina , ed una moglie 

Pofpor lo fpofo , e il Regno al proprio bene . 
Jfcwf.E in nulla fi rifentc •••• > - 

in lafciarmi il tuo amor?- *' *' ' 
Xrfil. Ab, Ch'il mio amore 
Ogn'altro avanza . Il mio dolor t'afeondo , 
Pronta tutto a (offrir, purché nel trono 
li fermi il tuo ripudio , e '1 mio abbandono 
Epm Di te che farà poi? 1 - » ''■ M 
Er/H* Cura n'avrà il deftin. ; 
Qpm. A Tazio in moglie 

Andar ti con verrà. i 
Erfiì. Non fon sì vile ' L . 

tD'eiTer fpofaacolui, eh' a te mi toglie. 
Sor». Ufar fàprà la forza 
Erfil. Quel, che non fa morir , quello la tema . 
Jfcwj. E un cor disi alti fenfi- ' 

Staccar da me potrò ? 
Erfil. Se il Ciel io chiede, 

S'appaghi . 
Rótti. Io reiterò vedovo , e fpofo , 

£il ietto mio vedrò vuoto d' Erfilla . 



» 
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S E C ONDO. 29 
Ch'era alle cure mie dolce compagna ? ' 

Erfil. Con altra fpofaadanni tuoi ripara . / 
sol quello, che ti lafcio 
De le vifcere mie, del noftro amore 
Pegno innocente, in tua cuftodia fia , 
E ceda ogn' altro affetto a quel di Padre. 

1 Purch' io confervi il figlio. L 

«. . Al Regno , e algenitor, pera la madre . 

Eom. E ioffrirefti in pace, 
Ched'unlaltra.fofs'Jo? : i 

Erfil. Tutto ciò, ch'é tuo ben fornir io poflo . 
Ah generata Erfilla , 
Chi refifter mai puote a tal virtude 
Non fia mai ver , eh' io t'abbandoni . Tazio*. 
A fuo piacer difponga • 
Del Regno, de la vita, e di mia forte, 

. Tutto cedrò, ma non Erfilla mai . ► v.* 
Quefto fia del mio amor l'ultimo vanto, , 
O viver teco, o a te morir accanto. 
. - Sempre fevftata, t fei 

» c i iure.' . '• L'amor de voti miei , . 

L'oggetto del mìo fen, l'anima mia. 

Come potrei giammai 
Lafciar tuoi dolci rai ? (tna? 
Spofo , che amar ben sà , come po- 

S C E N A IV. 



1 • J 



, ■ . Erfittà « j 0 

% t * 4 " • # * • - « 

STa forte, o cor, ne Colgano al tnofpofi 
Le tenerezze tue la pace, e ii Regno. 
S'ei tutto ciò perdette r 
Per me ferbar , farebbe la mia vita '•'*'■ 
Rea de la gloria fua . Pure eh' ei regni 
Da me non s'oda tenerezza* e a amore, 

B 3 Per 
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Per giovar al mio fpofo * 
Tradifci anche te fteiTo , o forte core . 
Priva d' ogni confòrto * e d' ogni beoe f 
1 Che tutto dipende» dal dolce fpofó ! f 

Andrò portàdo intorno il mio dolore • 
Ma farà pn pan follie vo a le mie pene 
Il fa per , che s* io peno > almen ripofo 
Avrà queUo,per cui làgue il mio core. 

SCENA V. 



*»■ ••.» i * , ■»-» 
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j _ a • % 

J^a#.T)Er lo -più v*di il popolo IndifcrerO' \ 

~ 1 QWimpeto guidale non cSfiglìo.Ei teme f 
fk Chefirendan le -donnea e ritenerle ^ 

Ad ogni còllo Svuole* ti ' 
C«r. II zel però de Padri? r. hf » ! cf:^' 1 
Acconfencir non puotc ^ /r P c*.s? -*'>v;v O 
Che per qudìe fefbafcHfcom* # pfcrda . 
ÌRf/r. Ecco ut? male*' pegg&n del mal primiero • 
-Sé* te* fctte&à éidivifecnr. ; Ai 




1ì9H 

Aprì'l fuo cor. Ben fuor del fuo coftume. 
Immerfolnfcran/penfler ilagita r ^e freme. 
J^tf. A noi! Curio, s'afpetta 
Un gran colpo tentary xhe fe riefce , 
Può la Patria falvar* 
fìvfc Voleflc dh iSfekx c io:> o rT \i 
A t»1 glori* fctbwct^e:»iiDiiiloveirfe £ 
Roma fua hbertade, e lat irjtcofi*:. u : 
J{ut. Od'miv. fTu bèn fai che. la Cittade 
Perduta fu perche divifa venne: . ; » 
Da l' efejxtfq f ho , quando k Porte: :/ . 

1. Ta- 
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SECONDO, 

Tazio forprefe, e chiufe. 
L' irtgreflb a noftri . Unramci, e a T impYovifo 
Quel!» Porta temfetnv, eh'é più vicina , 
Per cui. le noflre fchiere entrino in Roma . 

Cut. Dinate é r tepftjfa , - ^ ^ 
Poiché veglia il nemica» 

1\ut. E che più retta* « - - 
Se non morir ? . . 

<«rv 5* twóra . * 

Ma pria fi tenti di regnar àncora. 
• ' Nel mio petto forger féhto 
Un'intrepido ardimento, 
Di cui '1 cor tutto s'accende'; - . . 
Va , mi dice,, e in tanto tò giro- * 
L'alfay e il brindò , é poi rimica 



Libertà, eh' a noi fi rende. 

' $ • » * ì \ 

SCENA VI 



• - Rutilìo' i 

SEcondi puril Ciel l'aitò difegtio* ' 
E di Tarpea la colpa - • 
11 di lei amante, e il genitor cancelli . 
Ah , fe Curio , fc Romola fapefle ) * 
Qnde il gran cólpo ufd j quafafpra artb 4 
Vendetra ne farianF A l'uman core 
Quanta fatali fon Regno f ed amore 1 
Più barbaro defio> . . * . 
Più fcellerato-j e rio ; 
Nel cor de Pilòta noti vje , 



Che il genio di regnar. 
Noi move, e noi corregge 
Sangue* pietade, -e legge , 
Né puote onor; e fé 
' Sue voglie t-affranarr' 

B 4 Giar- 
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gì - A T T O * * 

Giardini Reali vicini al Pomerio • 
v Non Innge il Fico Ruminale • 

SC E N A VII, 

Tòrio % Mw*' 

Mezl A Dularii , nonio . Signor, to perdi, 
. Jtx Colpa d'un fiacco amore » 
Opportuni momenti , e fortunati. 
Taz. Non mai perduto è il tempo , 

Che in benoprar fi fpende , e in ferbar fede . 
Me%. Se ti ritarda Erulla , 
,.' Ella fia tua con Roma , e fe la vuoi 
Prima di Roma ancora , 
Romolo t'infegnò per quali vie 
Afcender ella ha in ufo al letto » al Soglio, 
Taz. Vo, che virtù la vinca, e non orgoglio » 
hiez> Cangiar fi pud fortuna. 
Taz» lo non pretendo 
Altro ad effe dover , che folo il mezzo 
D'efercitar virtude . 
Vanne qui attendo Erfilla. 
Jfc ( O Amor > o affanno 
D'ogni gran cor , di cui ti fai tiranno ♦ ) 
li caro oggetto 
D'un vago vifo, 
JL'amabilrifo 
Di bocca bella 

E* fafeino letal d 'un'alma forte . 
Al primo afpetto 
Jkltà vezzofa 
Par dolce cofa ; 
> Ma non é anch'ella , • (morte. 
Che inganno , tirannia, veleno, e 
. * * SCE- 
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S E C O- N D O . 

• « • • • . • - » 

C N A; Vili- 




D Ur ti riveggo al fine;^ , 
k t Erfilla unica , e prima 

Speranza del mio amor; ma quanto 'mai*' 

Di verfa da quel tempo s iil cui mramaftl . 
Erjtl Al volere de Far t 

Ceder è forza. Anelilo piegai le voglie 

A l'impero de Numi % 

Che mi guidar dove non mai credea» 
Taz De la fortuna rea- 

Fu quegli un torto , e a vendicarlo i Dei 

Or meco fono.; io porto ■ 

Lo ftcfTo amor , l'iftefla fè di pria; 

Per ricondurci a la tua Patria , altrono; 

Son tuo Re,^ fon tuo amante , e Tazio fono*- 
Èrjil. A Tóreccbto di moglie , 

Non berr fuona altro nome 

Che quella di marito? 
T*%. E quefto io t'offro* 
Erfil. E qual mai lertaammlfe^' . 

Gon oneftà due fpofi ! ; , 

Ta%. Spofa a Romolo fei fola per 'forza? -i »• 

E il foffri. per dover , non per amore, 1 
Erfil. Ma quel , che fù dover f retta dovere; 
Taz.. Adeflo adelfo é il tempo * 

Che ildolce noftro laccio -annodi amore. 

Quel, chefciolfeamìodanno empio furare. 
Brfil. Signor 5 io non dirò > che lenza ambafeia- 

Al,nón penfato fuo letto -ftraniero 

Romolo m'abbia tratta tv ' < 

Tu penfa , fe in vedermi 

. Rapita a- forza da] mio Cte&natìo 

B j Svefc* 
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Svelta, e dal fen .... il rammentar che giova ? 
11 dovere , lonor , pofcia l'affetto 
Sgombrò da quefto petto anche 1 offefa • 
Che non può in cor di d onna 
tlnaflldua lufinga? 

Quel rapitor , che con ragione odiai , - 
A poco a poco | io non fo come, amai. 

Taz. Limarti ? 

EijiL E l'amo. 

Taz. E' nulla più tu curi - . i : 

D'efler mia fpqfa? 
Erfil. E come mai potteftL.v 

Nel feno accorre % x> gen*rofo Prence f 

Un'avanzo di Romolo? fe tua 

- Eflter non potei , tornar jion poflo; 

E poi chi chiude in petto > 

Alci affetti regali 

Per lo più non comparte 

Sol che a verdini intatte i fuoi fponfaji . 
Tai. T'intendo Erti Ila .Untuorifiutoiqueftij 

Che par configlia. Arrenderti tu dei 

Al mio voler, fé un'altra volta ancora 

Efler non vuoi rapita. . . - 

Erfil. E Romolo mio fpofo? . - 

Tax Cederti converrà , fe pur non vuote 

Veder Roma diftrutu b1 novo fote . ^ 
ErJft.- AAi , Tazio , ah , Tazio . • . 

I*?. ineforabil fono. . . \ 

Se mia ritorni io lafcio Roma in pace. - 
. Non v 9 è altro mezzo . Scegli 

- Oio fdegno i o l'amor f qual più ti, place . 
U Sinché (ci degl'occhi miei 

La pupilla , o cara Erfilla, 
Del mio trono accetta il dono, 
V-Odi i voti del mio cor. 
iJlofl vowia^ueljajma mia 
- * 4 Che 
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S E C O. N D O. r«3$ 
Che l' impegno del mio fdegaoi 
Ti perdette , e a metolgeiTe ' 
:. llpoffeffodeh«oaanor>.> 

* • . | « » • 

. S C E N A . VIHt 

Erfìtta y Fgrnolo . 

'. » ■ i • 4 
• j . . «•■,.•. » ^ , 

ErfiL,/^ Osi feroce , e «folato-parl»* 
Cri' io comi ncio a temer *- 

H»»» ErfiIU , Erfilla., 
Che piàfperar mi refta »: 

Effil. Ab dolce fpofo. . • . { Tordo 

J^»w. T'intendo al guardo. Aprieghi,, a voti & " 
L'impiacabil nemico. * 

Erfil. Vuole, che feco io .vada ... . 

fym. E te n' andrai ? 
E lafcierai- , che falga> , - 
ln faa vece Tàrpèa\ fui regia letto * 

Etfil Quefto ancor v'é -di-più £ 

fym> Tazio JavuAle.., Z : o 

Etfil. Chi '1 move a tal richiefta ? 

i^i». Il .prezzo io credo , . 
Che quefto ila de la tradita Rocca . 

Erfili E Curio n' abbia parte? 

fym. Ne temo atei . Ma viene . L di ltu affettii 
Tentiam. Mentre io fa vello- . . \ 

Seco i tu ben n'offerva il i«>Jtp* , e i detti* 

» ' 4 | • I 

f ' : » , : \» ♦ . i . ..... i a 

& C E N. A. X. 

! ' • • • » À 

... - Curio t . Immolo yErfilh-*, 

Cut, r"> He pi&tardiy Signor 2 fremei! Senatfy 
V-/ Che agli inviti .di Tazio 
Nonfirifpoi^ftaMofj^ftia.infcbUincip^^ . 

JS 6> «Mi 
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La libertà di Roma. 
ErjiL [ Troppo affettato è il zelo . ) 
Hpm. De lo fteflb pernierò é il popolnoftro? 
Cur- Di radoilpopol vuol ciò eh' à lui giova^ 
I\ptn. Dunque malgrado fuo render fi denno* 

X#e donne tutte . 
Cur. La tua Er fili a ancora ? ■ 
ErJtL Anch'io put chiefta fono. 
Cur. Gran donna perdi in ver , fe tu la cedi 
B$m. Che. fi può far ? Un'altra- ./ 

Mia fpofa fia. Neceffità* il configlia %i " 
Cur. E chi farà mai. degna * ;1 

DI sì gran pofto empir?. . * i * . v 
J{onk Tarpea tua figlia- 1 1 / 

Cur. pila. é f addita tua, fe non s'offende- 

Era] la , e il. Gel lo voglia* 1 ' 

Facciali* * . v 

fym. Ah "traditore v . : . f IL 

Come predo t'ufeì dal labbro it'corev;-< 

* ' T 

& G È N- XI. .»•• i 
Rutiliti Romolo , . Erfilla , C««<> ». . 

Cur. I O traditori Qual mar w » 

1? Colpa vedetti in me dacch' io ti fervo^ 

fym. Quefta vale per tutte . Uh 9 folle orgoglio» 

- Di por T altera figlia in fui mio trono 
Titfò tradir la Patria, e '1 Campidoglio . 

%ut* Signor, Signor , t'Inganni , EgHé innocente- 
Quanto il feltu , quant' io lo fono . 

l\pm. Cornei aRuttìio 
Come tu il fai ^ 

J$m. Il dica , epoffbdif , ch'egli é mnocem*. 

lìpm* Tu h\ dunque chi d 'I reo*.. 

'5L'Sì;,,iifàBOt©<, é .. ... M 



S E C O N D O. 37 
fym. Scoprilo dunque . c - f " \ '+ . i 

l{ut- Onormel vieta \ e fede. 
Erfil. E un traditor fi cela al fuo fóvrano? 
Cur. Signor, fegiulio fei ^ 1 . 

Lafcia 9 eh 9 io mi difenda , ed abbia Iuoco . 

11 dritto , e la ragion nel tuo cofpetto- 
Hut. Era compito ir male; : ' . : 
. Quando l'autor conobbi j e più non giova. 

Saperne il nome. r.U : :: n i . . > 1 i 
Cur. A mia difefa almeno, : <• ; r \ ; > 

Se mi' sé amico , il traditor palefa. '[ 
Hftf. Non poffo. K : : - ; . \ 

Hpm. Quai rifpetti ? i : /■ '. ' 

Se tolto non lo feopri a gl'occhi m'ei 9 V 

O Curio è deffb » o H traditor tu fei • / l 
I{ut. Colpevole non fon, ; 
Cwr. Curio oè meno. : * . - .« /;/• 
itow. Ah, che ambi mitradifte/ - 1 

Ma pria ici* il fin fi vegga \> ; > i{, . . * 

Del grave mal , che machinato avete» ' 

De tormenti al rigor lo Scoprirete. 

* » * . . 

S C E; N A XII. 

• • t .»•.✓« i J ... I ' i ■ • * 

Tarpata Romolo, ErfilU i . T^tll'to ì curio. 

Tarp» 1 N vaiv tu '1 cerchi . Il reo non V è tra, 

J. Io . feopri rollo. .-> ..! I 
tyw. A che tardar ? Rifchiara ! 

Quel torbido penfier , eh' in me t* aggiri . 

Ov' è l'empio , il fellone? 
Tarp. In me lo mira . 

Erfil. Vieni tu forfè a invilupparne il nodo? 
Cur. Per il padre falvar feftefla accufa, 
Tarp. Non é ver . Son la rea . 
J^af. ( Yirtude inoportuna ) 

Il . ', B 7 fym. 
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^w. Rutiiio, é deffa ? Il tradito* t'c noto. 

fyt. Più da me non làpral • r < 

£>_//?.. E un' inutile fcufa il tuo rifpetro.. r 

Jfctf. Quanto dir io potei tuttato già «tetto . 

/^wt. Oe labirtoio/ 

7rtf£. Ancora. . 

Fe non fi preda a eh! fé ftetfb incoi pa ? 

JE«#fc. Effer può la tua acctifa aite , ed inganno 

Jtyr. Quel teftimon non s'ode. 
Che fangue » e amor coofigiia . 
Può d' un padre* fiuror mentir la figli». . : 

3{om. O più che mai delufi 

Miei penile ri confufi ! hò otli din nanfe . 
Trelòfpetti d'un fallò . ita fi «Kfcolpa-, 
L' altro s 1 accufav A terzo poi confonda .y 
Sotto accorto filenzioit reo* il non reo. 
V'éUwaàitortra quefti, o tattili fono; . 
E pur cV\ d' -innocenza, 
Chi di reità fi vanta e par in effi 
Vntu ¥ infedeltà , gloria la colpa, . 
E in uno van confufi . : . u 

Il delitto t l'accufa, e ia difcolpa. 
Legno '.fon v che la procella - 
Gettò in grembo a mare ignoto , 
Senza ftelfc,, . 
; \ Senza guida , é fenza porto • 

4 .. . Che perduta la fperanza , . 

E negletto ogni fuo. voto , . 
Sol gV avanaa. , : 

• i. . ' /Dà acftar tra. V onde a flocco.. • !•■ , ' 

• ■ « • ^ ...ji 

• /il.» .« « « • • • 

. » • r »• 

• • * »»•••» 

• i • f 

. . . * - » 

- S C E- 
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S CE N A XUV 



Erjt!la % Tarpea , fl*/<7/0 * Cari», r 

» • ... . • . 



7*rp. "p Egìna,P*dre , io fon la rea. Confermo 
JV. Il mioddittojc chiedo a voi k morte. 

Cur. Come/ I • .!•*"'. 

Fard. RutiUo.fteflG» » • É • c ' 

N'é il tetti mot» . Se cittadino fei\ C 
Dillo , da tuoi rifpetti io ci difpctifo . : 

l\ut. Or più noi taccio, ' • :i 

ErfiU Indegna . 

Cur. Terra , perche no» t'aprì, e non ingoj ! 

Quell'empia , e me infelice.' • . i 
TVp* Degna fon d* ogni pena . 
Cur. E non ti sveno > vuol trar I* faida 
I^a. Ferma , ch'or non é tenpo. 

L'opra già maturata ornai ci chiama. 
Cur. E rea mia figlia ? . ^ : 

I{ut. E da me il tutto udrai* 

Pria a la Patria 6 ferra , iodf al furore , parte 
Cur. Andiara. Tornerà pofeia a crani il core ♦ 

contro Tarpea- 

- S C E N' A xi\r„ 

Etfiìla ^Tarpeà* 

E* fili Ome ha potuta mai 

V_> Urv'iUaitredonzd^ed'akofangae 
Tradir la Patria , ed afpirar al trono 
Di Romolo, ed al letto? . 
Tarp. Non ha tai gradi la mìa colpa . E quando 

Tarpea richiefe il talamo d' Erfilla ? 
Erfil. Tazio perche il richiefe ? 

B 8 Tarp. 
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Tarp. PercVegU fi abusò di mia innocenza. 

Vidi Tazio f e mi piacque. 

Il trono egli m'offrì , te a lui cedea 

La rocca \ ed io ctecjendo 

Che in offrendomi il trono offriffe il letto 
t Accettai '1 dóno \ e al Fuò voler m'arrcfi. 
Erfit. Siafi dettino , o colpa v 

Sarai fjpofa di Romolo . La fede » . . . • • 

Ch'io fafcierò , tu occuperai..' : .1 . v - 
^r*r/>- Più tofto Vr : / . ì. • 

Mille volte morrà, i IJ. 
jErfii Così comanda % \ . : : > .« 

Tazio , che da te fcorto or ci dà legge*' 
Tatp. Io 'Ifcioglèrò da la pròmeffa* f ; 
JEryW. Il male . .< , • r 

Or non hà più rimedio * Io v anderò fchiava 
i Del mio tiranno , e ta per forza fpofa v 

Del mio Signor • Vedi quanti infelici 

Fece colpa tua. 
Tarp. M'afcolta>ErfiIIa... 
£rj$l. Altro^Don odo . Io deggio 
i Tazio fcgùir.Tu refta v AI mondo intorno 
* L'indegna imprefa tua fpiegbl la fama, \ 
f E ne l'età ventura 

Quel fatto % che tradifli , in fronte fcritto 

11 tuo nome conferir, e il tuo delitto. 

Roma lagrima . e fofpira 

La petduta Hbertade ^ 

Ma già cade 

Sui tuo- capo la vendetta 
;0T*ftti l'odio » c temi Y ira 
i D'una Patria difperata, ? • ■ . V 

Che tu , ingrata» . r / - : ; 1 

tlm . Har tradita % c in c*ppi flretta . . 

*-,.»»» § » • 

4 " S CE- 
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S CENA XV. 



Tarpea. 



ADcfftfi adeflir intendo 1 
L' ofcuro favellar di Tazio infido . 
t La Corona d' Erfilla era quel dono , ; 
Ch-ei m'avaadeftinato. Ah ingannatore] 
Ecco nato dal primo* * 
Il fecondo delitto • O colpa, o mia 
Tradita. Erfilla , o raioperduto padre. 
E vivo? E ancora dal Cielo 
11 mio capo a ferir non piomba il telo? 
- Regina più eoo fono , r .;/*£ 

Notj degglo efler più fpofa; a. 
Ma feoza fpofo , e crono « ; u : 
Di me che mai fafà ? 
« Sarò da tutti odiata. >, , 



O colpa sfortunata r 
Gh-'ognor m'agiterà 





• Fine- deli ÀttoiSccomìo* * 
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A T T O 

T E R Z O • 



Peliziofa fui Tevere con fontane , ftatue , e 
y giuochi d'acqua con molte figure intre v iato 

con rami di verdura. 

», • 

5 C B N A I. 



>..,!• . !« . Tazio « Mevo. 

TtOm TJ' Ignoto affetto a l'alma mia la tema 
JC. llgiogo fuo fcuota, fe puoce . 

. Mex. E pure.. 

Occultamente »' arma 

Quel popol fl«flb , che già vinto «edi • 
Tfls:. Senz' ordine f e coniglio 

Plebe che vai tumuleuola, e vile/ 
Mr?. Non ti fidar cotanto 

Del tuo valor , de la fortuna . Temi 

De le vicende almen, ch'hai fuetto 1 arm». 
Ta%. Da quel , che fui fin' or , non sò cangiarmi. 
Mez. Opraqual vuoi . Tuo duce fono. Ifcdo 

Scu fa d'un cor fedel . 
Taz. Mi piace , e il lodo • 

Ma non temer . Sta pur*armato , e vegli» . . 
Mez- Sai quante volte io fparfi 

Per te il mio (angue; io fpargerò anche il retto 

Sino a l'ultima Mila , onde ti lia 

Tettimon di mia fé la morte mia . 
Qoe(ta vita il Gel mi diede 
Con impegno , eh' io la detti 
Ala gloria del tuo trono. 

-T v 1 S«- 
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, , Saria colpa di mia fede,, 
. f . ; Se per me ferbar volèffi 

Ciò, eh' é tuo, più che mio dono, 

. ■ . • 7 

» .... ti*.i. •. * 

S C E N A IL <; .... 

* # • 

£*J2- \T Incedi aliìne ,o Tazir.Ho gì* rifoK 
V D'ubbidir a. cuoi voti. 

Taz- O cara Erfilla. • <■. ,.•;<•<■: • / 

£»/F/. Parto dal dolce fpofo, e teco io vegno . 
7Vi*. Cedetti a l'amor mio? • 
Erfil* No. Ala tua forza. . < • 

T<& Vieni qual vuoi , porche mia fpofa fia , 
E'fil. O quetto no . i ; . «• ' ; 
Taz. Ma quale a me verrai ? 
Erfil. Qual l'altre donne, inteftimon non vile 

De la vittoria tua. Verrò tua ancella y if 
{ O fchiava , Te t' aggrada, 

Ma invitta , e generofa 

Pria di morte farò, che di te fpofa. , 
Taz.. Dunque a che giova il mio poter 1 . 
Erfil» A nulla .«*... 

Per vincer l'alma mia. Qual mai poflaoza 

Giunge a efpugnar l'ardir d' un forte core? 
THTanto auttera,e crudel fprezzi il m io a more? 
Erfil. Amor,ch* or più non curo,anzi m'offende. 
Taz- Sai pur chi a racquiftarti 

fcjn luftro intier pugnai con varia forte .. 1 

ÀI fin ciò che non fece 

|1 valor de. la mano . 

L' ingegno confeguì . ». 
Erfil. Ma tutto in vano. . . 
Taz. No, mio bejj, V alma accheta , 

Più foave jrifpondi a defir miei. 

Erfil- 
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£r/fl. Che non faccia per te * Quella fon io , 
Ch' il mio fpofo abbandono* laido il Regnov 
In fino il figlio lafcio ♦ unico pegno* 
Delnoftro amor, per farmi tua feguace. 
Che più fi tarda? Andiamo, 
E laicia ornai Romolo, e Roma inpac». 

Taz- Romolo , e Roma in pace ? 

r Dì meglio in ceppi , in fiamme . . _ 

EtfiL- D'un iranno [aria l'ukimo-sfogio. ... « 
Le Sabine chiedelH-, • ' 
A Romolo la fpofa , . ■ ; • .<■ 

Né qhiedéfti di più - Tanto ta> avrai . J 

Taz. Senza le nozze tue , che conquiftai? •;• . 

ErfiL L'odio mio, fe non altro; enefei degno- 
Vanirà empir d'affanni nn Regno amico, - 
De Coniugali Numi 
I riti profanar ; voler per forza :;i 
t Vedove tanto madri , e fenza figli; ■ ;» A 
Infino, infino Erfilla . . J - 
Balzar dal trono * e dal moretto/ augufto ? 
Ah ; tu ben fai , quanto queft' pdio e gmfto , 

Taz. Deh, mia cara* tranquilla 1 
I tumulti del cor-. So, ch'il tuo amore, i 
Ad efempio del mio , cangerà tempre.» . a 
Ti placherò co i prieghi y . - i »~ « « • ? 
E forfè ancor col pianto- •<."!»«•;.•;. 
'..Sempre fiera cotanto '* * > 

Spero , che non farai . Queft odiotuo 
Vincerò al fine, e quel rigor molefto. - 

Jr/J7, Tutto fpcrar tu puoi fuori che quello* 

Non fa adularti 
L'onor de l'alma mia , • 

Che il lufingarti-. : - 

Offefa a re faria, ■ 

Sarebbe ia me yiltir - ■ . 

La 



T E" Ri Z O. 45 
La tua fortezza- . • - - : 

Donai un' ingiufto affetto» 
! E una fierezza 

Non tolga a te ti rìfpetto , : 
A me ia libertà. . *, . . 

r r t ' • • t 

S C E N A ; m. . 

Tazio, poi Tarpe* t e fymolo- ■> • i 

Uel l'eroica coftan2a (Iafciar 
, I «Bici penfier confonde , e non ben 
Libere le naie voglie, e'I mio potere. 
Tarp. Tazio, fe de tuoi Numi . t i 

NRéligion v 'è nel tuo cor ; fe onore 
Vanti in petto real , dì , qui prefente . [ 
11 mio. Signor , s' io mai da te pretefi . ;.i 
Ad Erfilla ufurpar lo fpofo , e il trono, 
Ta%. No, no. Fu voler mio. < 
, Elte itol chiefe , e a lei noi diffi mal . ( a Ta%. 
'Tarp. E tu in onta al mio genio , al mio dovere 
Tenti farmi più rea di quel , che fono? 
c Tu vorrefti , ebein vece ... ' : ■ .• ; 
Di punirmi, qual merco, un Rè tradito 
Fotte ancora mio fpofo ? . 'j :» 
'Ta%. Troppo fon' io de la mia fé gelofo. 
Hpt». Non chiamar con tal nome un empìetade. 
Taz Roma ha già da veder Tarpea Regina. 
Tarp. Se per me tal' impegno haiteto preCo ; 
f lo non tei chiefi, e lo ricufo . Lafcia 

Al fuo Romolo Erfìlla . Altro non voglio • 
Taz. Per me laferbo, e andar mai non potrei: 

IiofcioJto da tui impegni-, e tu da miei. 
Tarp. Fu un'inganno il tuo impegno, Allor ch'io 
D'effer Regina , immaginar potevi , (chiefi 
Ch'altro non voleadir» cb'effcrti fpofa ' 
i ' ì Sa- 
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Sapevi 



apevi pur quant io t'amava . ** 
fyw. O amore 

Qual mai cortei tradirti , « la mia vita i . 
TV Sia pur Regina , e poi 

Dica , s' io l' ho tradita . 1 • • 
fym. Un beneficio in onta 

Al voler, al delio, diviene ofc fa. 
Tarp Ah Romolo,ah mio Re,fe a miei fponfali 
La pubblica fallite , ahi , ti trae (Te , 
Allorch'abbi adempiuto al patto iniquo. 
" loda la fé di fpofo ' . 

' Toftòt'affolvo, In me riguardatolo 
Una nemica de la Patria , un moftro 
D' empietà , di perfidia . In me pur volgi 
1 1 tuo furor .-Mi f vena, . - 
E fa; eh' io paghi il fio < - 
De tanti mali tuoi col fangue mio . 
Pien d'odio, e di diipetto • 
Svena quello mio petto , - 
Punifci la mia colpa , e il tradimento. 
Son rea, ma troppo io peno . • ' - t 
Deh , per pleiade almeno 
Finifci la mia vita , e'1 mio wfmento 

V.*.»--' j ' -.-4»: * f • • . » J » 

S C È N A IV- * 



Romolo ) Tivù 



• « * 



« . » • 



*y» Anto , o Tazio , oftioa» 
X In un' amor.che d' odiòiòlo é degno» 
In una fede ingiuriafa * e ria? • • • - r ' 
Ta%. Render ciò che rapirti 
Tanto ti peià? A me fai pur, ch'Ermi* 
.Era già dedicata. - m.. 
fym. Ora é mia fpofa , 1 . v 
Né lafciar la degg'io pria de la morte . J 
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T E K Z O. # 
Taz- Ma poudlaé concerna : * 

Di venir meco . 
Hpm> Afua virtù non cedò* - 
Vi vuole il mio conferì fo , e cfal dovere % 
Di mia fpofa , qual'è y non ladtfpenfo. ... 
Taz* Dunque anch' el la m ' inganna? Àbbiafi fine 

U acniftà , la clemenza ; 
'- Etoftoch' io mi fiada re partito * 1 

Spiri la tregua, e fi ripigi in Tirali. ' 
Hpm. Pugneranno per me forfè »c ftelle • L 
Taz. Sperar pietà da me più non t'av vanta* \ 
Ti chiamo in campo, edivi 
Vedrai , Te ceder può la mia coftanza. 

Quando tra iora !. J 

^Volturno f e Coro 'c 
Sui mar con tcndon» * 
L'onde (tridenti ^ * 
Spinte da venti 
D'ira s'accendono, 
E tutte fpumano d'ir*, e d'orgoglio. 
De la tempefta 
. Fiera % c molerà 
Tutti paventano • 
. EU rio periglio V v 
Senza configlio 
Di fuggir tentano . 
Sol forte , e impavido giace lo fcoglio. 



v. 



S C E N A V. 



• • • » 



Romolo , I{ut ilio 
fym. A Qaal mifera ftatO' 




tracfti.o fortuna ! Ah Mia fi naor a 
Che far cièche no» lice . 
Mifcra Eifitìa , fcomote tofctore! - 
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4* ATTO T 

I{ut. Non più infelice no . Sperar tu puoi ; r ' T 
Hpm. Che forfè di morir? . • r. , t \ 
fytt. No . Tu ben fai , -, \. \ 

Ch'eran le Porte in Roma li' 
Da Sabini occupate , e a i noftri chiufe ; i 
Vnimmo Curio, ed io > 2 

Squadra fedel , eh' a l'improvvifo affaire^ \ l 
La porta più 4 vicina al noftro Campò 4 - II 
Fu vintà , e differrata f j , ..».{ 
E i tuoi gaerr ier entran faftofi in Roma • \ 
Ugro. O cangiamento , o jioftra forte 1 ; ' ^ J 
i^f. Accorri f / j 

E una battaglia il tuo deflin decida. 
I^w. A fperanzesì belle il Cielo arrida , ) 
Sommi Dei , da cui deriva 
Il foccorfo , e Y alta ajta * '* 
O toglietemi la vita, 
O ferbatemi la fpofa. 
Quella tonni, e far ch'io viva 
f \ Non é dono, è ria feiagura, 
Sensa lei d' altro non cura 1 
L'alma amante, egenerofa ■ 

SCENA VI. 

f 

futili* j ♦ : 

r* * * 

t ' « ■ . i 4 è m ■» I 

SE il Cielo fecondaffe 
(Jn principio si bel \ o quanto meno 
Odiofa per noi fi renderebbe 
La colpa dtTarpea, 
Ch'io non ooffo abborrire ancorché rea ■ 
E infedele a la Patria, al mio amore." 
; : ~ - La mia ingrata , ma il tenero core 
Queir immago non può cancellar «Tì 
E ben che mi fia infida , e rubella, \ 

Noo 



T E R Z O. ^ 
Nod la fà la fua colpa me n bel ia •, 
E un bel volto mai reo non a ppar. 

Pianura fui Lago Curzio appiè d'un Gol le eoo 
Padiglioni (otto a quali dorme referri- 

to di Tazio* . 



. ' $ G B N A V H. 
MtZi A H", perche non udiftiil mio configlio 

Zi»*. ZJL Incolpa la mia fede.. 
Me z. Per ben regnar cotanta fè , che giova. ?: 

Sin* òr fervi al tuo branda» 

La forte , e la vittoria , 

Or forfè contraitata . 

Vien la tua freurezza v e la tua glori* , : 
Tm%. Troppo debol hai !i cor. . v . » 
Mt% Giàé unito in Roma . 

L' efercito nemico » 
Taz. Io non lo temo . i 

Le fquadre mie polfenti 

Per numcro ; , e valor più de Roman* ' 
< Rintuzzeranno un dil Derato ardire . . . ) 
Jff«:. Le fquadre tue ?< "Vedile in molle fonno 
. lmmerfe, edoziofe. • • \ k ' 

Zi^ Il fuo coraggio non <t'é noto rV Mira 

L'alto valor, e il pronto fplrto ammira. 
Tazio fa cerno alle trombe \ ebefuonino^ ed alla 

prima voce/ balzano ìfpldati in piedi t t ' pten* 

dono farmi. /. 

Soldati , il tempo è quelU" 

Del bramato cimento . Ecco il nemico . 
( L^efìrcitofubito toccai tamburi \e jft ordina-. . . 

Me z% Egji incontro civiene.,. e poco è Junge + .. 

* i 



; 
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Eccail dì v in cui dovete J ; 
, Dar fine ali' ire r ecol Roman fuperbo 
Decider l'odio antico. Oggi a voi tocca 
* ; Di rjcondur a jroftri patjj Lari 

-Le figlie* lejijejrmane* , . . . .... : 

£ a Ila bi 1 ir a Tazio un novo Regoo. 
Seguitemi . lo primiero 
Duce,: e foldatoa voi fegno la fi rada f 
E il mioefempio vi guidi , e la mia fpada . 
Tazio sfodra la fpada e (ulti gf altri fanno lo 

JìeJJo , e marchiano . 

• •* i , '..****• : * •• if » * 

S C E N A. VOI. 

• •• - - . - - • . . < ' . 

Tarpea , C»rià- 

» * * • 

C«i%> tr Àttene r indegna figlia * 

Tarp.^V Io vola morte. 

Cur. L'avrai ; ma in altro loca. 

7i^. Vada raminga r cdifperata. Or via - 

Finifci la mia vita. Io c'offro. il petto 
Cut. Verfar a me non lice 

Quel fangue fcelleraco» 
Tarp. Verfaloper pietà, Morjr vogl'ip. 
Cur. Sì sì , eh' hai da morir ; ma non per mano 

<D*ungenfeor.. Se tu traditti * o iniqua y .'A 

La Patria, if tuo Signor» il padre, il (angue!, 
Hai da cader fotto la feure infame 

D'un manigoldo, cif tuogattigoinfegni 

QuaJ fon punici i uaditori indegni . 

^* •*»•*. < «f h ^ « 

- .. * >j ^ , » j •« 

SCENA .I X. ... 

• • . •*■ ■ •• I ; • • 

-•: !; •. - Tatpta . . : 

CH'io mora infame? Ah non fia ver.Più tofto 
D fpccatap>npn jrile. -j.».. - , . 
* - Muoja- 



• » 



T E R Z O. 5t 
Muojàfi tra le fchiere * c fe mai puoffi * • 
Di Tazio vendicata . Anima mia , 
Cancella in parte i cuoi - 
-Gravi cotanto > e detefìati errori^ .\ ^ 
Muori fui Campo, e da Romana muori . 
Amor fchemico ^ piéduio Regno 

Più non vi bramo | 
\ Solo voi chiamò*. t \ 
Morte ) e vendetta . 
In un finifea vita , e difdegoai 
Odio , ed amore/ ' *~ r * 
Offefq onore ^ 
l Fede negletta. 

SCENA 

E'Jtlla , J{utilio 



Jty/t Idrati > ten priego , anzi ti folva • - 
IX II peggio han le armi noftre. 

ErJiL 11 fo ; ma dove > : , ' • ^ 
E' Romolo? :> e * « 

Jtyf. Nel mezzo a le Tue fchiere^ t • 

£r/TA Ma il nemico preval? . ^- ^ ... ^ 

♦Jfctf. Salvati -Erfilla , e i** ; 

E lafcia 5 ch'io dì Romolo ritorni - J- 
A l'impero, al foccorfo. 

Et fi. E a fua diffefa 
Vattene f non tardar . 

Hut. Per te il lafciaL 

ErfiU Serbatemelo % o Dei . parte . 

Dal fianco fuo non partirò giammai. 

Si vede feendere dal colle una [quadra di Bima- 
ni incalzati da Sabini combattendo : quali di* 
[cefi al piano reflano fermati da altra J quadra 

di fymaài ! xbe viene al foccarfo de fuoi \. t 



«... . 
* • 

4. 
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:3T2 'ATTO 5 . 
qui fi pianta nel mezzo della /cena il* compatti* 
minto* Tfylfine fi vedrà a/cire Temolo' ine al- 
zato da Tazio , nel qua! tempo fi vedrà ufeire 
Erfilla- » 

V.- S C E N A r XK 

7<*w , Romolo , f combattono*. 
Erfilla frettoìofa 

.Er^I. »Tp Azio-, Tazio* 
7^5. J. Fermate- 

fimo di tromba fi férma il- 
combattimento • 

Sì sì. fermate.- ' : 
7<jz- Erfilla . 
J^w». E qui tu. vienrf 

Erfil. A difenderti , ofpofo , oa morir teco* 
Hpjn. O- eroico amor . Se?*' . 

Taz. Più forte cor non vidh ^ . l 
Ritirati, mia fpofa-.. . - 

E lafcia , che di ("angue ornai fi fazi ' 

Quefto fiero nemicò). : - 
T<iz. E tu ne fei- 

Cagion, perche ilmal tolto a-me non -rendi. 
I{om. Più tolto , che là fpofa . 

Tutto il mio Regno , eia mia vita prendi. 
T#Z< ( Quanto contufo fon. >. 
Erfil. Tazio, perdetti- 

La tua prima virtù, sì grande a un tempo,* 

Torna, in te ftefitx-, e mira 

De le noltre Sabine il duolo , il pianto ; 
.. Vedile al fenftringer-i propr/ figli,, 

E chiederti pietà*. 
Si^. ( Che mai rifolvò?) 

Vedi come oftioaio U popol noftro». 
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TERZO. .53 
Difendere le vuol , tanto in luì può te 
Il maritale amor , fino à la morte . 
Taz. Romolo ... Erfilla .. ( Ah vile fon , fé cedo-.) 
Erfil. Tazio, che penfi ? lo vedo ben, che Tenti 

Intenerirti il cor - Sappi , che quefta 
. E' la virtù f marrita , 

Che fa ritorno , e ti £1 velia al core. 
AfcoltaIa , e feconda 
Il magnanimo invito. 
fym. ( E che rifolve ! ) 
Dà fine a tanti mali, 
Rifparmia il noftro fangue , io te ne priego 1 
Per l'onor del tuo trono , 
Per la pietà de Numi , e direi quafi 
Per quella bella face , .. 
Onde arderti per me , dona la pace 
Pace ogn un grida 
Con mefti accenti ; 
Roma l'implora , 
Che in duol fi sfece. } 
A tante (Irida, 
* Che intorno fentf ■ , • •> v 
Signor , tu ancora 

, Rifpondi pace. 
SCENA XII* 



». • 



c. » ' 



Tarpea con fpadà atta mano , Hgmolo t 
Tazio, Erfilla , Mezjo. 
». (meglio 
Tarp. f> He fai Regina? Un'Empio preghi? io 
v-i Parlerò con la fpada . ■ • 

Vuol avventar fi a Tazio , ma è formato 

da Mezìo» 
Mez- Che tenti intana ? 
Tarp. Uccider, fepolYio, ^ 

Ta- 
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54 ATTO.. 
Tazio fola cagion del pianto mio. 

Taz, Acche tanto furor ? 

Tarp. Mei chiedi ancora ? 
Vedi quale perte , crudel » divenni. 
Tradii là Patria , .Romola, ed ErfiUa , 
Il miofangue, il mioonor, la mia innocenza 
S'anche mi Terbi in vita, " ,5 -V' : 

Che fia di me ? Qj»al terra ' ' : ' 1* 
M'accoglierà? Chifoffrirà il tuoafpetto > 

E' quefta la corona , • 

Empio , che promettefti , e che mi dai r 
Taz. Non dubitar . Regina oggi farai H' . 
Rom: Si ripiglino l'arm*. ' 
Erfil. E qui fi mora . 
Taz. No-no. feriate un poco. 
Tarp. Si compiart le mie perdite . Tolgefti 

Ameiltuoamor, il trono, ed iltuoletto. 
, Tolgimi ancor la vita , • , , 

E con la propria^man pattami il petto . 
Gettar la- fpadìt a Tavtr . . 



S C E N A U L T I M A. 
Curio , Vptiti» , ì tatti grattri . 

Mez- C H mio &gnos che fai.^ 

J2 Suonin le trombe, e la vittoria affretta. 
Che più retta a temer ? Che-più s'afpetta? 
r«iz. Romolo, a- te non venni 
Per ufurparti il trono . A vendicarmi 
-Del torto venni , e a racquietarmi Erfilla . 
Er/tl. Ma noi permette il Fato. 
Taz E al Fato io cedo, 
Non a l'armi Romane. Odi Re amico', . 
Pace ti do , ti lafcio ErfiUa , e tutte ; 
Le rapite Sabine . A ciò m'induce _ - 
* De 



* 
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De la Regina tua laica virtude. 
&fil O generofo Tazio* 
fym. O d'ogni Eroe f " ; 

Memorabile più - * ' m - : 
2>j. Vedi fin dove : , — / t / 

L'amore f e Vamiflià per te mi Tpinge • 

In un medefmo Trono 

Ambi fediam 9 fé ciò t'é in grado , e fia 

Tra noi comun l'autorità , e l'Impero 

Del popolo Romano , e del Sabino 
l{pm. Con sì onorevol patto 

La pace accetto , e cedo anch'io al dettino . 
ErfiL Re illuftre, e vero amico. 
Tarp. Ma di me che farà? 
Taz. Sarai Rego^ \ \ v \\ 

£ in un di Tazio fpofa. Io ferbar deggio 

La fede , e la prometta . 
Tarp O mia fel ce 

Colpa i per cui così gran ben pofleggo. 
Cur. Sogno! 
Hgm. O vicende! 
Ta%. Erfilla, 

Se non potetti amar Tazio tuo amante » ( 

Amaalmen, né più odiar , Tarpea Tua fpofa» 
ErfiL Al par de l'alma mia. 
J{pm. Se tanto giovò a Roma 

Il fallo fuo, degno é d'onore , e lode. 
Cur. Tornata a 1 onor fuo queft'alma or gode . 
Byt. Lieto è ognuno. Io fol piango 

La perduta Tarpea , ma Roma é falva , 

E un Cittadino core 

Non ha de la fua Patria amor maggiore . 
Tarp. Ecco di tua virtù l'alto argomento. 
J\gm. Vanne or Roma faftofa 

Più che d'ogn'opra tua , d'un tradimento . 
Tutti Giad'allor cinta la chioma 

Di 
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S 6 ATTO terzo. . 

Di due Patrie un Cittadino 



Tutto lieto il Mondo additi • 
Pera l'odio , e perfo il nome • 
Del Romano , e del Sabino 




- 
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